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ce correr per f anima, che il Vitto Pitagòrico ero cò- 
si bngarro nella fetenza della natura , come il Vitto 
Anajfimenieo nella fetenza de coftumi ; e ebe fe fa- 
rebbe una commedia nella focietà de' Fificì uim, che 
fempre fi pafcejfe f erbe , e di frutta , ne farebbe un 
altra nelhi foc'tetà de' cittadini chi fi nudriffe femore 
tf aria , e di vento . lo defiderai , che vivejfe il buon 
Molière, o che fi levaffe tra noi un genio fimile al 

ieri, che dipinti da mano perita folazjerebbono mira- 
bilmente gli spettatori a fpefe de' prandi vegetabili^ 
e degli aerei conviti . Indi traendo pili olire le mie 
rifiejfìoni affervai, che quanto tra [popolata , e defer- 
ta l anacoretica fcuvla di Pitagora , altrettanto et» 
frequentata , e popolofa f Anajfimenìca . Vagai col pen- 
siero per tutti gli ordini , che dividono il genere u- 
mano, e ficcarne per ogni lato incontrai voglio/i amato- 
ri di pingui , e fermi bocconi ; così per ogni angolo 
tri avvenni in buone truppe dì caparbj feguaci delf 
aerea filofofia . La moltitudine m' opprimea , ond io 
vi attenni ai foli Poeti , che , la vofira buona mercè, 
erano gii divenuti i miei compagni . h li forprefi 
alti da terra ajfift a fplendìde , e magnìfiche menfe 
cariche a ribocco d' aerei imbandimenti . Egli fareb- 
be fiato per altri un traftullo veder que' buoni con- 
vinati ajfiporare il lor volatile firavi^go con quell 
efiafi, che un vifionarìo fìomaco Italiano offapira un 
nuovo guarito Francefe ; ma per me divenne ttn og- 
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Reverendi/i. Dominar Con. Sigenfiedivt videat, & re/irat. 

ji B. Pofferhr. VìcGen. 

De mandato Rmi Domini Joannti Bapti/lor Parerli, V'ica. 
rii Generala , EpijUlam poeticam ab anonimi Pbyfico fcri- 
plam, & clarijfimo viro /ano Plinio mi fa*, vidi , ni- 
h'tlqut qud S. Pidei, Principibut , ac b'mir moribut ab- 
ftmum fit inumi, ideo ipjam luce dignam exijtimo. In 
quorum, Cfc. 

J. A Can. Sigon/rediut Revi/or. 

Die 17. /unii 1753: . 
Attenta /upradifia auejialione , quantum in nobis ejl, 
imprimatur $ &c. • . 

].. B. Pattimi. Vie. Gem. 



un zb.Jum, I7S3- 
Cùmmitiimut ut vide al ,G? Jaa atte j tastone refrrat t remo- 
■vtndo, cacando ad/uum libitum adm. R.P.L. Gajp. Ori. 
S. Frana/ci Jrid. ob/ir. Cw. Té. prò hot: S. Off, 
Pi/auri trii. 

Fr.Hy acini bar Ant. Macoli Vie. S. Offe, Pi/auri. 

Perlegi attente Epijltlam pteticam , &c. &■ nibil inveiti 
quéi fan8x fidei , minibar , & principibur adver/eturs 
linde ìmpre/fione dignam cen/eo. In quorum, C5"c. 

Pifattri 30. /UH/» T7«- 
Tr. Ga/par de S. Romulo S. Offic. Con/ultor Tieni. 

Die 30. Janii 1753. 
-Alterna /upradiBa aitejiatiooe adm. R.P.Co«/ulloris , cui 
timmij/a Juit revi/io bujus Epijtol* , 

Imprimatur, Ficar. S. O/fkii Pi/auri. 



yjlANCHI, voi, chi- non liete undique' Medici 
^ Clic il folle cafr, e il cicco error fe oafcer 
D'un morbo, o due per ferne diece ,o fedi ci 
Ma che I egro a ragion folete pafcere ■ - 
Con certe medicine geo mei ri eh e , 
Onde s'ei muor,nonpuò morendo irafeere: 
Voi, che fapete le librate, e metriche 
Leggi della- natura , e la meccanica 
_ Dell' uom, febben lìa avvolta in ombre ferriche: 
Voi , che dell' artq chimica, e botanica 

Sapete quel, che fcrifse Italia , e Francia, 
E l'Anglicana fcuola , e la Germanica: 
Voi , che già armato di coltello , e lancia 
Difcoprifte cos' à 1* noni nel ventricolo, 
Nella iella, nel petto, e nella pancia; 
E numerarle ogni minuto articolo, 

Ogni nervo, ogni vena, ed ogni arteria, 
Ogni fibra, ogni vafo, ogni follicolo: . 
Di tanti Mudi deb prendete fèria, 

E medicate un popolo frenetico, ' ■ 

E lo campate dalla fua mi feria* . '■ . '-• 

Al mio perfuaaer non fiate feerico, 

E 1 efsenza narrateci , e l'origine ' , t 

Di quel mar, :che fi chiama e/Uro,.poÉti«U 
4. ..'I Dite 



Dite voi , s'è atra bile, o s'i vertigine 

S'e briachezza, o si Furore, e mania, 
S'è febbre, j'è catarro, o s'è petigine : 
Se a darvi idea dell" Apollinea fmania 

De Tuoi fintomi io vi lacerti Uloria , 
Segno darei di manifesta infama; 
La fama in ogni laro è si notoria 

Dil mal, die affligge il popolo allegorico, 
Che ornai il'i piena ogni pnì vii memoria; 
Ditovv, folo da verace idoneo, 

Che quella inferma gente vive d'aria, 
V>tto peg^ior del V^io (*} l'itagorieo. 
Una nlofofia si imtnaginaiia 

Con unta fua di manuor penuria 
— - ~ . al t,,J0 " ^ e,,no . ed » troppo contraria. 
Qumd io inno, che il Medico d'Etto ria 

Con quel fuo inchiodo così pien :iuo 
Macerimeli di farvi qualche ingiuria; 
E avvalorando il Rio fiftcma Tecnico , 
E non pago del cibo vegetabile. 
Vorrà introdurre il Cibo Anaflimenìco. 
Riputò Anaffimene in con traila bile , 

Che fa tutto quaggiù naicere, e vivere, 
L'aria, che in ogni forma è variabile. 
Voi ben potrete ragionare, c fcrivere, 
E con quel voftro ingegno metafific» 
L'adbrdità d'ella follia proferivere. 
Ma trarrà contro voi l'Etrufco FìCco 

De'figliuoli d'Apollo U folto novera, 
E getreravvi in un funelfo rifico . 
Vi moflrerà lo itiiol digiuno, e povera 
Pafciuto fol di aefiretti , e d etere : 
Dove notate attor prender ricovero? 
D'aria condita in arpe, in flauti, in celere. 

D'ari* 



Dana variata in fuoni afpri, o patetici, 

D aria fatta in fauni , in canti, ia lettere: 
E d'atta fempre , definir poetici ' 

V'additerà. Tutte ragion da frangere 

Cento falangi di Peripatetici . 
Ond' io v< il polfo a tangere 

De' Poeti, e fanarne il mal fantaftico, 

In altro eafo io v'incarnii. a piangere. 
Per vostro ajuto anch'io rumino . e maftirn 

Un mio raed 



Ma chi fa poi, fe v'à tanto da ridere? 
Galenico io non fono, nè Ippocratico, 

Oppio non ufo, nè vefcrcatorio( ** ) , 

Perchè il metodo mio tutto è Socratico. 
Con un mora! medicamento littorio 

Dirado il vento, e curo il morbo aereo, 

Sano la mente, e non offendo il cor io . 
Dunque or che picn dell' alimento etereo 

Lo ftuol Febeo nozze cantando fmania, 

E tutto all'orda il bri regno Venereo, 
Brandifco l'arme, onde il furor fi lania , 

Sciolgo la. voce, e drizzo un raziocìnio, 

Che può fanar la boreal vefania; 
O Poeti, io vi faccio un vaticinio, 

Per voi cadranno in pari vituperio 

Poefìa, cicaleccio, e gallicinio. . 
Centoni, in cui non i (lilla dì ferio» 

Storpi, e slombati verfi, e rime autistiche, 
Baje vuote di fenfo, e di criterio, 
Aerei giuochi, e lievi ampolle enfatiche, 
. Antiche fole d'uà inCulfo araaiio , 

Favo. 



Favole, e fogni d'anime fanatiche 
Sono le iinprefe del Febeo GinnaQo, 

San le dovizie, c fono il mercimonio 

De' prodi ahitator del Tuoi Pari .ilio . 
L'Attico bello, ed il fapere Aufonio 

Giacque avvolto tra larve, e non più radia 

Infra i Poeti il dotto fpirto Aonio; 
Svelto rio vento la città Palladi», 

Eftinfe i Cigni , e piovve un t'ozio cumulo 

Di rane, e corbi , ond'è sì infetta Arcadia. 
Deh i lunghi errori, ch'io qui abbozzo , e accumulo. 

Vi rrfcuoiano al fine, e il vero genio 

Di Poelia forga dal freddo tumulo; 
Non fi pafea di vento il vollro ingento , 

Ma fi nudra di fetenza, e di configlio, 

Così voftr' opre giungeranno al fenio. 
E or che volgete a due bell'Alme il alio, 

E il Ibr nodo cantate, onde fi gloria 

11 bel paefe , ove mori Virgilio. 
Non dite gii d'amor, che quella è gloria, 

Che de' ritrofi Amor fa polve, e cenere, 

E eh' a- fui Numi, e fugli Eroi vittoria. 
Non dite i fguardi , e le parole tenere, 

Non dite , che lo fpofo ì il nume Delio , 

O eh'. egli è Marte, e la donzella è Venere. 
E che ufeiran dall' amorofo prelia 

Figli, che vinceran Plato, ed Ifocrate, 

O che fomiglieran Cato, e Cornelio. 
Siate fu ciò più taciti d'Arpocrare, 

E parlate da uomini magnanimi, 

E dite fol quel, che direbbe Socrate. 
Dite, che non annoda i corpi efammi 

Del connubio la legge venerabile, 

Ma flringe iaftem 1 opre, gli affètti, e gli attirai. 



Dite, che non è fermo, e non è (labile 
Il conjuoale amor", che da volubile' 
Giovimi nafte, o da Mfem labile. 
Dite, eh è p.ù d, nuvola folubile 

L'amor, che con virtù Ulda, ed immobile 
Non ftringe ,1 nodo eterno indilfolubile. 
Dite,- che il cuor di vie fpirto .gnobile 
Jn cento parti, e cento è divifibile, 
Ma che d un folo è H cuor d'alma nobile. 
Ui:e I onor d un peno tndivifibile 

Nelle Romane, e nelle Greche pagine 
E ,1 difonor d'un' alma combuftfbiTe. 
Dite quii è d'un geniror l'immagine 

Qua) e di raggia madre ,1 grave ufficio, 
t I arte d educar la Tua propagine. 
Ragionando cosi darete indialo 

Di Tana mente, e faro lieto auputio. 
Che a quadrar v'incomincio ]' occipiti». 
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Non mai con Eftulapio 
_ Ni Ippocrate entrò mai nel mio tugurio. 

Voi, chi nell arre avete affai malizia, 
Potrete ragionar più categorico , 
td emendar la poca mia pernia. 

Unendo dunque il pratico, _e il teorico, 
E Ì! faper Ippocratico, e il Galenico, 
Come ibandirte il Vitto Pitagorico, 

Sbandite incora il Vitto Anaffimcnico. 
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